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PREMESSA  
  

Le finalità del Piano Integrato di Attività e Organizzazione – PIAO sono:  
• consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e 

una sua semplificazione;  

• assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle 
imprese.  

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla mission 
pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori.  
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 
valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni 
mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle 
esigenze di valore pubblico da soddisfare.  
Nell’anno 2022 il PIAO ha avuto un carattere sperimentale in quanto la normativa attuativa e di dettaglio è 
stata approvata in corso d’anno e pertanto i piani settoriali abrogati e confluiti nel PIAO erano già stati 
approvati con separate deliberazioni. Nel mese di luglio è stato pertanto approvato un PIAO ricognitorio e 
iniziato un percorso di integrazione dei vari documenti programmatici in vista dell’adozione del PIAO 
20232025 che costituisce la prima annualità di effettiva applicazione della nuova normativa.  
  

RIFERIMENTI NORMATIVI  
  

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 
(PIAO), che assorbe, come stabilito dal D.P.R. 24/06/2022, n. 81, una serie di piani e programmi già previsti 
dalla normativa in particolare:  

− il Piano triennale dei fabbisogni del personale e il Piano delle azioni concrete;  

− il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le 
stazioni di lavoro nell’automazione d’ufficio;  

− il Piano della Performance;  

− il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza;  

− il Piano organizzativo del lavoro agile;  

− i Piani di azioni positive; quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 
all’attuazione del PNRR.  
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 
relativo alla Performance (decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e le Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione 
(PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190 e 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle 
altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 
Pubblica Amministrazione di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze del 30 giugno 2022, n. 
132 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  
Ai sensi dell’art. 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, e dell’art. 7 del D.M. 30 giugno 2022, n. 132, il PIAO deve essere adottato entro 
il 31 gennaio di ogni anno ed a valere per un triennio. Ai sensi del successivo art. 8, comma 2, in caso di 
differimento del termine previsto per l’approvazione del bilancio di previsione, il termine per l’adozione del 
PIAO è differito di 30 giorni successivi a quello di approvazione del bilancio.  
Ai sensi dell’art. 6 del D.M. 30 giugno 2022, n. 132 concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 
dipendenti, procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei 
processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto 
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considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, 
quelle relative  a:  

a) autorizzazione/concessione;  
b) contratti pubblici;  
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  
d) concorsi e prove selettive;  
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 

e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 
performance a protezione del valore pubblico.  

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e  
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 
amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze 
dei monitoraggi effettuati nel triennio. In ogni caso, per il triennio 2023-2025, trattandosi della prima 
applicazione del PIAO, si è ritenuto opportuno procedere alla compilazione anche della sottosezione di 
programmazione “Rischi corruttivi e trasparenza” che per i restanti anni del triennio di riferimento verrà 
aggiornato solo in caso di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 
amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico.  
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato di 
attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2.  
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui all’art. 
6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la definizione 
del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  

  

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

Denominazione Ente   Unione Montana Media Ossola 

Codice ISTAT  029525928  

Codice univoco AOO  UFEVQJ 

Codice IPA    udcmmos 

Indirizzo  Via Casella, 1 – 28884 Pallanzeno (VB)  

Telefono  0324/51195 

Codice fiscale/Partita IVA  93036880032 

Tipologia  Pubbliche Amministrazioni  

Categoria  Comuni e loro Consorzi e Associazioni  

Natura Giuridica  Unione di Comuni  

Attività Ateco  
Attività degli organi legislativi ed esecutivi, centrali e 
locali; amministrazione finanziaria; amministrazioni 
regionali, provinciali e comunali  

Sito WEB istituzionale  www.unionemediaossola.it  

Domicilio digitale PEC   unionemediaossola@pcert.it  

E-mail  protocollo@unionemediaossola.it 

  
Denominazione Ente   Unione Montana Media Ossola 

 Dati anagrafici  

Numero abitanti al 31 dicembre 2022 (ITAT) 4.171  
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 Dati politici  

Presidente  Renzo Viscardi (Sindaco del Comune di Trontano  

N. di assessori componenti della Giunta 
dell’Unione    3 

N.  di  componenti  del Consiglio 
dell’Unione    8 

Dati relativi al personale  

Numero dipendenti di ruolo al 31 dicembre anno 
precedente    0 

di cui numero posizioni organizzative    0 

  
I principali stakeholder dell’Unione Montana Media Ossola 
  
L’Unione Montana Media Ossola gestisce le relazioni con diversi stakeholders, sia interni che esterni all’ente 
stesso, che possono avere un diverso impatto sulle decisioni e le attività dell’Amministrazione in rapporto agli 
interessi da ciascuno perseguiti:  
 
a) Soggetti interni: posizioni organizzative, dipendenti, collaboratori, revisore dei conti, nucleo di 

valutazione 
b) Istituzioni pubbliche o ad oggetto pubblico: enti locali territoriali (regione, enti locali), agenzie funzionali 

(camera di commercio, azienda sanitaria, ecc…), società partecipate, consorzi, associazioni di enti locali 
c) Gruppi organizzati: enti del terzo settore, organizzazioni sindacali, partiti e movimenti, comitati, aziende, 

professionisti ecc. 
d) Gruppi non organizzati o singoli   
  

Nella tabella che segue è rappresentato il Gruppo Amministrazione Pubblica riferito all’anno 2022, che 
rappresenta la galassia degli organismi gestionali e partecipati attraverso i quali l’Unione Montana Media 
Ossola attua una parte della propria missione, con obiettivi ed indirizzi stabiliti nel DUP.  

  
  

ENTI COSTITUENTI IL GRUPPO DI AMMINISTRAZIONE PUBBLICA   
DELL’UNIONE MONTANA MEDIA OSSOLA 

RIFERITO ALL’ESERCIZIO FINANZIARIO 2022  

Denominazione  
Quota di 

partecipazione  
Tipologia 
soggetto  

Missione 
bilancio  

Descrizione  

Gruppo di Azione 
Locale (G.A.L.)  
Laghi e Monti 

dell’Ossola  

1,19 %  
Società a  

Responsabilità 
Limitata  

Sviluppo 
economico e 
competitività  

Società a  
Responsabilità Limitata 

obbligatoria per la 
gestione dei  

Finanziamenti Europei.  
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE  

SEZIONE 2.1 VALORE PUBBLICO (DUP 2023/2025)  

  
Premesso che questa sezione non è obbligatoria per Enti con meno di 50 dipendenti, come l’Unione Montana 
Media Ossola, l’Amministrazione ritiene comunque di compilarla, seppure in modalità semplificata, per una 
maggiore coerenza del documento con i documenti di programmazione e completezza del documento.  
La sottosezione Valore Pubblico rappresenta la vera innovazione sostanziale contenuta nel PIAO, 
configurandosi tale concetto come l’orizzonte finale e il catalizzatore degli sforzi programmatici dell’ente. In 
tale sezione, l’Amministrazione esplicita come una selezione delle politiche dell’ente si traduce in termini di 
obiettivi di Valore Pubblico. Esso rappresenta l’insieme di effetti positivi, sostenibili e duraturi, sulla vita 
sociale, economica e culturale della comunità, determinato dall’azione convergente dell’amministrazione 
pubblica, degli attori privati e degli stakeholder di riferimento. In letteratura esso è definito come l’incremento 
del benessere, attraverso l’azione dei vari soggetti pubblici, che perseguono tale obiettivo utilizzando risorse 
tangibili (economico-finanziarie, infrastrutturali, tecnologiche, ecc...) e intangibili (capacità relazionale e 
organizzativa, integrità dei comportamenti, prevenzione dei fenomeni corruttivi, ecc...). Secondo le Linee 
guida per il piano della performance, adottate dal Dipartimento della funzione pubblica a partire dal 2017, il 
Valore Pubblico si riferisce sia al miglioramento degli impatti esterni prodotti dalle azioni 
dell’amministrazione, sia all’impatto interno in termini di benessere e soddisfazione della struttura e del 
personale che lavora all’attuazione delle politiche pubbliche.  
Il Valore Pubblico si crea programmando obiettivi operativi specifici (e relativi indicatori di performance di 
efficacia quanti-qualitativa e di efficienza economico-finanziaria, gestionale, produttiva, temporale) e obiettivi 
operativi trasversali come la semplificazione, la digitalizzazione, la piena accessibilità, le pari opportunità e 
l’equilibrio di genere, funzionali alle strategie di generazione del Valore Pubblico.   
  
L’obiettivo dell’Amministrazione è quello di innestare politiche di reale cambiamento per supportare cittadini 
e imprese nella transizione e nel cambiamento, che trovano il proprio presupposto nella situazione economica, 
sociale e culturale generata dalla pandemia, attraverso specifiche progettualità volte alla semplificazione, alla 
digitalizzazione, alla piena accessibilità e alle pari opportunità, cogliendo tutte le opportunità del PNRR e dei 
nuovi fondi del bilancio europeo 2020-2027.  
  
I programmi e progetti che l’attuale Amministrazione si prefigge di attuare durante il proprio mandato sono i 
seguenti:  
  

1. Condizione esterne  

  
Con riferimento alle condizioni esterne si evidenziano i seguenti elementi di valutazione:  

a) Con riferimento agli Obiettivi del Governo e agli indirizzi e scelte contenute nei documenti di 
programmazione nazionale si evidenzia che il presente bilancio rispecchia i seguenti elementi:  
Contenimento della spesa corrente, obiettivo di gestione in forma associata di funzioni e servizi per i 

Comuni membri dell’Unione.  

b) Con riferimento all’analisi socioeconomica del territorio comunale e della domanda di servizi pubblici 
locali si evidenzia quanto segue: Il territorio dell’Unione è in prevalenza montano, con problemi 

legati all’invecchiamento della popolazione residente ed alla progressiva diminuzione delle 

opportunità lavorative nel settore secondario, pur in presenza di alcune industrie di medie e grandi 

dimensioni. Numerose e dinamiche sono le iniziative per favorire il turismo e le attività sul territorio. 

Si pensi all’Interreg PAES.CH o alla riqualificazione delle piste da sci anche mediante l’Accordo di 

Programma in essere con la Regione Piemonte o la gestione delle piste ciclabili e della sentieristica. 
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2. Condizione interne  
  
Con riferimento alle condizioni interne, l’analisi strategica evidenzia i seguenti elementi:  

a) Organizzazione e modalità di gestione dei servizi pubblici: I servizi vengono svolti per la maggior parte 

dal personale dipendente dell’Ente anche se è necessario l’apporto di soggetti esterni stante la dotazione 

organica in sofferenza.  
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SEZIONE 2.2 PERFORMANCE  

Obiettivi operativi  

  
Sezione non obbligatoria per Enti con meno di 50 dipendenti, come l’Unione Montana Media Ossola.  

 

Piano delle Azioni Positive  
  

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza formale sono 
mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e donne. Sono misure 
“speciali” – in quanto non generali ma specifiche e ben definite, che intervengono in un determinato contesto 
per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta – e “temporanee” in quanto necessarie 
fintanto che si rileva una disparità di trattamento tra uomini e donne.   
  
Il Decreto Legislativo 11 aprile 2006 n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell’art. 
6 della L. 28 novembre 2005, n. 246” riprende e coordina in un testo unico le disposizioni ed i principi di cui al 
D.Lgs.  23 maggio 2000, n. 196 “Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni 
in materia di azioni positive”, ed alla Legge 10 aprile 1991, n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della 
parità uomo donna nel lavoro”.   
  
Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano misure preferenziali per porre 
rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità attraverso interventi di 
valorizzazione del lavoro delle donne, per rimediare a svantaggi rompendo la segregazione verticale e 
orizzontale e per riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di vertice. Inoltre la Direttiva 23 maggio 2007 
del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella P.A. con il Ministro per i Diritti e le Pari Opportunità, “Misure 
per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche”, richiamando la 
direttiva del Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE, indica come sia importante il ruolo che le 
amministrazioni pubbliche ricoprono nello svolgere un ruolo propositivo e propulsivo ai fini della promozione 
e dell’attuazione del principio delle pari opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche del 
personale.  
  
Partiamo dall’analisi della situazione attuale del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato (1° 
gennaio 2023), in ordine alla presenza di uomini e donne lavoratrici:  
 
- dipendenti n. 0 in p.t. al 50% di cui donne n. 0 
     
A questo vanno aggiunti i seguenti dipendenti/collaboratori: 

 
Segretario:  
n. 1 Segretario in capo a Comune dell’unione ex L. 56/2014 
 
Area Amministrativa/Finanziaria e Vicesegretario: 
 n. 1 funzionario amministrativo a scavalco 4 ore settimanali – di cui n. 1 uomo 
 
Area finanziaria:  
n. . 1 funzionario contabile a scavalco 4 ore settimanali – di cui n. 1 donna 
 

 
Monitoraggio disaggregato per genere della composizione del personale dipendente, a scavalco o in 
convenzione:   
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Lavoratori  Segretario  Dirigente  Categoria D  Categoria C  Totale  %  

Uomini  1  - 1  0 2 66,66  

Donne  -  -  1 0 1 33,33  
  
  
Monitoraggio disaggregato per genere della composizione del personale per categoria:   
  

Categoria  Uomini  Donne  
Segretario  1  0  
Dirigente  0 0  

Categoria D  1 1 

Categoria C  0 0 

Totale  2 1 

  
  
Monitoraggio disaggregato per genere e orario di lavoro:   

  
Categoria D  Uomini  Donne  Totale  
Posti di ruolo a tempo pieno  -  -  -  

Posti di ruolo a part-time  1 1 2 

Categoria C  Uomini  Donne  Totale  

Posti di ruolo a tempo pieno  -  -  -  

Posti di ruolo a part-time  -  - - 

Dirigente  Uomini  Donne  Totale  

Posti di ruolo a tempo pieno  -  -  -  

Posti di ruolo a part-time  -  -  -  

Segretario   - - - 

  

Specifiche contratti atipici  
  
Forme di lavoro flessibile e/o atipiche e relativo trend  

Forme di lavoro  Uomini Donne Totale 

Tempo indeterminato  - - - 

Tempo determinato  2 1 3 

Telelavoro  -  - -  

 (Partite IVA) - - - 

Totale  2  1 3 

  
Si dà atto, pertanto, che non occorre favorire il riequilibrio della presenza femminile, ai sensi dell’art. 48, 

comma 1 del D.Lgs.  11/04/2006 n. 198, in quanto non sussiste un divario fra i generi inferiore a due terzi.   
  
L’articolo 48, comma 1 del D.Lgs.  11/04/2006 n. 198, prevede che in occasione tanto di assunzioni quanto di 
promozioni, a fronte di analoga qualificazione e preparazione professionale tra candidati di sesso diverso, 
l’eventuale scelta del candidato di sesso maschile è accompagnata da un’esplicita ed adeguata motivazione.  
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OBIETTIVI DEL PIANO  

  
Con il presente Piano – approvato con deliberazione di Giunta dell’Unione - nel corso del triennio 2023/2025 
si intende realizzare un piano di azioni positive teso a realizzare le seguenti azioni:  

• Formazione ed aggiornamento sul contrasto alle discriminazioni  
• Formazione componenti il comitato unico di garanzia  
• Comunicazione e sensibilizzazione garanzia del rispetto delle pari opportunità nelle  
• Procedure di reclutamento del personale  
• Sensibilizzazione sulla violenza di genere  
• Benessere lavorativo  

  

DURATA DEL PIANO  

  
Il presente piano ha durata triennale (2023/2025). Ai sensi della Direttiva n. 2/2019 del 26 Giugno 2019 del 
Ministro per la Pubblica Amministrazione e del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri con delega in materia di pari opportunità, recante “Misure per promuovere le pari opportunità e 
rafforzare il ruolo dei Comitati unici di garanzia nelle amministrazioni pubbliche”, e, in particolare del punto 
3.2, “In ragione del collegamento con il ciclo della performance, il Piano triennale di azioni positive deve 
essere aggiornato entro il 31 gennaio di ogni anno, anche come allegato al Piano della performance.”. Nel caso 
in cui non si verifichino nel corso dell’anno modifiche organizzative rilevanti l’organo di indirizzo politico 
potrà adottare un provvedimento, anche nell’ambito della deliberazione di approvazione del Piano della 
performance o del Piano Esecutivo di Gestione (ora confluiti nel PIAO), con cui, nel dare atto dell’assenza di 
modifiche organizzative rilevanti, confermi il PAP già adottato, ferma restando la necessità di adottare un 
nuovo PAP ogni tre anni.  
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SEZIONE 2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA  
  

Sezione 1     
Prevenzione della corruzione   

   

1.  Premessa   

La Legge 6 novembre 2012, n. 190 reca le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.    
Il piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (di seguito PTPCT), introdotto 
dalla L. 190/2012, è lo strumento attraverso il quale l’Amministrazione deve prevedere azioni ed interventi 
efficaci per contrastare il potenziale verificarsi di fenomeni corruttivi che interessano, coinvolgono o 
influenzano l’organizzazione e l’attività amministrativa.   
La sua elaborazione si basa sull’utilizzo di strumenti di analisi dei processi di lavoro e dei procedimenti, di 
valutazione dei potenziali rischi e di adozione delle misure di prevenzione più idonee.   
Il piano è predisposto dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza ed approvato 
dalla Giunta nonché aggiornato annualmente.   
Nel corso dell’anno 2016 importanti modifiche legislative hanno comportato rilevanti innovazioni in vari 
ambiti applicativi della Pubblica Amministrazione, basti pensare al nuovo codice degli appalti approvato 
con Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e al Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, che ha 
modificato il D.Lgs. 33/2013 sugli obblighi di pubblicità e trasparenza delle Pubbliche Amministrazioni.   
La nuova normativa ha previsto la completa integrazione delle misure che garantiscono la trasparenza con 
le misure anticorruzione, unificando in un unico documento il piano triennale di prevenzione della 
corruzione e il programma triennale della trasparenza e dell’integrità: il piano triennale per la prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza (PTPCT).   
La L. 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce. Fin dalla prima 
applicazione della L.190/2012, tuttavia, è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui intende riferirsi 
il legislatore, non può essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-giuridiche” di cui agli articoli 318, 
319 e 319-ter del Codice penale, comprendendo invece tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività 
amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati e ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 
malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. Si tratta, 
insomma, dello sviamento della funzione pubblica verso interessi di parte, rispetto al perseguimento 
dell’interesse pubblico al quale deve essere preordinata.   
Tale concetto viene ulteriormente ribadito e precisato nel paragrafo 2 “Ambito oggettivo – Nozione di 
corruzione e di prevenzione della corruzione” del Piano Nazionale Anticorruzione 2019, approvato dal 
Consiglio dell’ANAC con deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019 depositata presso la Segreteria il 
21 novembre 2019.   
La L. 190/2012 si propone di superare un approccio meramente repressivo e sanzionatorio per promuovere 
un potenziamento degli strumenti di prevenzione, dei livelli di efficienza e trasparenza all’interno della 
Pubblica Amministrazione. Questa impostazione viene rafforzata dal Piano Nazionale Anticorruzione 
2019, che specifica che “le ragioni di fondo che hanno guidato la scelta del Consiglio sono, oltre a quella 
di semplificare il quadro regolatorio al fine di agevolare il lavoro delle amministrazioni e il coordinamento 
dell’Autorità (...)”, aggiungendo che “… le indicazioni del PNA non devono comportare l’introduzione di 
adempimenti e controlli formali con conseguente aggravio burocratico”.   
La L. 190/2012 ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare un’azione 
coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione.   
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La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle seguenti 
istituzioni:   

- l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 
esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 
amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, 
L.190/2012);   

- la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 
controllo;   

- il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e 
direttive (art. 1, comma 4, L.190/2012);    

- la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e termini 
per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, enti 
pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, L. 190/2012);   

- i Prefetti della Repubblica, che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali (art. 
1 comma 6, L. 190/2012);    

- la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA), che predispone percorsi, anche specifici e 
settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 c. 11 L.190/2012);   

- le Pubbliche Amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal piano 
nazionale anticorruzione (art. 1 L.190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza;    

- gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch’essi 
dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal piano nazionale anticorruzione 
(art. 1 L.190/2012).   
 
 

2. Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT)   

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di questo ente è  il Segretario pro 
tempore dell’Unione.   
La figura del responsabile anticorruzione è stata oggetto di significative modificazioni introdotte dal 
legislatore con il D.Lgs. 97/2016.   
La rinnovata disciplina:   

1. ha riunito in capo ad un unico soggetto l’incarico di responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT);   

2. ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività;    

3. ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non 
hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza;   

4. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’OIV “le 
disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza”.   

E’ stato rafforzato il ruolo del responsabile anche dalle ulteriori e rilevanti competenze in materia di 
“accesso civico” attribuite sempre al RPCT dal D.Lgs. 97/2016. Riguardo all’“accesso civico”, il 
responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza:   
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1. ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;   

2. per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate 
(articolo 5, comma 7, del D.Lgs. 33/2013).   

Il D.Lgs. 97/2016, per rafforzare le garanzie del responsabile, ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC 
di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione 
e comunque collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in 
precedenza era prevista la segnalazione della sola “revoca”.   

In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui al 
comma 3 dell’articolo 15 del D.Lgs. 39/2013.   

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della L. 190/2012, impone, attraverso il PTPCT, la previsione di 
obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e 
sull’osservanza del Piano.    

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 
dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.    
Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza svolge i compiti, le funzioni e riveste i 
“ruoli” seguenti:   

1. elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il piano triennale di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza da adottare entro il 31 gennaio di ogni anno 
(articolo 1 comma 8 L. 190/2012);   

2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera 
a) L. 190/2012);   

3. comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPCT) 
e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 L. 
190/2012);   

4. propone le necessarie modifiche del PTCPT, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 
violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) L. 190/2012);   

5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 
attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 L. 190/2012);   

6. individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 
pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 
formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della 
legalità (articolo 1, comma 10, lettera c) e comma 11 della L. 190/2012);   

7. verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più 
elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della L. 190/2012), fermo il comma 
221 della L. 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni 
adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della L. 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 
incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;   

8. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 
politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 
1 comma 14 L. 190/2012);   
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9. entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 
recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;   

10. trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 
(articolo 1 comma 8-bis L. 190/2012);   

11. segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 L. 
190/2012);   

12. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 
materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza (articolo 1 comma 7 L. 190/2012);   

13. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 
confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 
funzioni” (articolo 1 comma 7 L. 190/2012);   

14. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

15. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del D.Lgs. 
33/2013);   

16. 16.quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 
all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del D.Lgs. 33/2013);   

17. 17.al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 
soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno 
del PTPCT.   

  

3. Il Piano nazionale anticorruzione (PNA)   

 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione elabora ed approva il piano nazionale anticorruzione (PNA).   
Il primo Piano Nazionale Anticorruzione è stato approvato dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la 
deliberazione numero 72.   
Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato, con determinazione numero 12, l’aggiornamento del PNA per 
l’anno 2015.   
L’Autorità ha provveduto ad aggiornare il PNA del 2013 per tre fondamentali ragioni:   

1. in primo luogo, l’aggiornamento è stato imposto dalle novelle normative intervenute 
successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 
(convertito dalla L. 114/2014) il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le 
competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla L. 190/2012 al Dipartimento della 
Funzione Pubblica;   

2. la determinazione n. 12/2015 è pure conseguente ai risultati dell’analisi del campione di 1911 
piani anticorruzione 2015-2017 svolta dall’Autorità; secondo ANAC “la qualità dei PTPC è 
generalmente insoddisfacente”;   
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3. infine, l’aggiornamento del PNA si è reso necessario per consentire all’Autorità di fornire 
risposte unitarie alle richieste di chiarimenti inoltrate dai professionisti delle pubbliche 
amministrazioni, nello specifico i responsabili anticorruzione.   

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo piano nazionale anticorruzione 2016 con la deliberazione 
numero 831.  L’articolo 41, comma 1 lettera b), del D.Lgs. 97/2016 ha stabilito che il PNA costituisca “un 
atto di indirizzo” al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della 
corruzione.   
Il PNA 2016, approvato dall’ANAC con la delibera 831/2016, ha un’impostazione assai diversa rispetto al 
piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza 
soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”.   
Pertanto:   
 

1. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato 
dall’aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e 
specifiche e alle loro caratteristiche;   

2. in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la parte 
generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016.   

   

Ciò premesso, il PNA 2016 approfondisce: 
   
1. l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione;   
2. la misura della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina;   
3. la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite 

linee guida ed alle quali il PNA rinvia;   
4. la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal D.Lgs. 97/2016, per la quale vengono forniti nuovi 

indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive linee guida;   
5. i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC successivi 

all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, si riserva 
di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento.   

Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto principale del PNA 
e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha preferito confermare l’impianto fissato nel 2013.   
La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti:   

1. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” e 
richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi;   

2. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e 
sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto);   

3. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si 
procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla 
base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della probabilità per valore dell’impatto);   

4. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che  consiste 
nell’individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di corruzione.   

Confermato l’impianto del 2013, l’ANAC ribadisce quanto già precisato a proposito delle caratteristiche 
delle misure di prevenzione in sede di aggiornamento 2015: queste devono essere adeguatamente 
progettate, sostenibili e verificabili. È inoltre necessario individuare i soggetti attuatori, le modalità di 
attuazione, di monitoraggio e i relativi termini.   
   
Con la deliberazione n. 1208 del 22 novembre 2017 l’ANAC ha approvato l’aggiornamento 2017 al PNA.   
   
Con deliberazione n. 1074 del 21 novembre 2018, l’ANAC ha approvato l’aggiornamento 2018 al PNA.   
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Con deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 287 
del 7 dicembre 2019, l’ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2019.   
   
Con deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 287 
del 7 dicembre 2019, l’ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2019.   
   
Il Consiglio di ANAC, nella seduta del 21 luglio 2021, è intervento sul Piano Nazionale  
Anticorruzione. In considerazione delle profonde e sistematiche riforme che interessano i settori cruciali del 
Paese, e primi tra essi quello della prevenzione della corruzione e quello dei contratti pubblici, ha ritenuto 
per il momento di limitarsi, rispetto all’aggiornamento del PNA 2019-2021, a fornire un quadro delle fonti 
normative e delle delibere sopravvenute e rilevanti rispetto alla originaria approvazione del piano triennale. 
Le medesime, aggiornate alla data del 16 luglio 2021,  sono  riportate nelle  tabelle pubblicate all’indirizzo:  
https://www.anticorruzione.it/-/piano-nazionale-anticorruzionegliaggiornamenti?redirect=%2Fnotizie.   
   
 

 

4. Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) 
2023/2024/2025   

  
Si individuano i seguenti obiettivi strategici:   
  
Obiettivi Strategici per la prevenzione della corruzione   

- integrare le politiche di sviluppo economico, sociale e culturale del territorio con la promozione della 
legalità e della partecipazione dei cittadini, al fine di promuovere una coscienza civile diffusa;   

- promuovere l’implementazione delle previsioni dell’art. 3 della Costituzione, garantendo per quanto 
di competenza ai cittadini e agli operatori economici condizioni di sostanziale uguaglianza in termini 
di doveri e di diritti attraverso la prevenzione dei fenomeni corruttivi;   

- sviluppare in via continuativa nel tempo modalità di lavoro finalizzate alla prevenzione della 
corruzione;  

- sviluppare in via continuativa nel tempo la standardizzazione delle procedure e l’informatizzazione 
della gestione dei processi;   

 
Obiettivi Strategici in materia di trasparenza   

- promuovere una gestione trasparente della performance (obiettivi chiari e rendicontazione  
- dei risultati raggiunti);   
- sviluppare in via continuativa nel tempo la capacità di informare i cittadini circa le modalità di 

accesso ai servizi e le modalità di gestione dei procedimenti;   
- sviluppare in via continuativa nel tempo la capacità di informare i cittadini circa le azioni ed i risultati 

dell’Amministrazione (bilancio sociale);   
 

Obiettivo Strategico Generale    

- sviluppare la progressiva e graduale ottimizzazione degli adempimenti in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza in termini di semplificazione, adeguatezza ed efficacia, 
coerentemente con il principio costituzionale di buona amministrazione, in modo da evitare che 
l’approccio adempimentale, formale e quantitativo comprometta l’ottimale funzionamento dell’Ente 
e la migliore prestazione dei servizi senza per contro conseguire corrispondenti risultati (all. 1 del 
PNA 2019).   
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Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha predisposto il piano triennale di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza.    
In funzione della rilevanza del documento in relazione alla Comunità locale, nonché dell’importanza 
dell’analisi del contesto, alla quale possono concorrere elementi forniti dalla partecipazione degli attori 
locali il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale nella sezione “amministrazione trasparente” sottosezione 
“Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza” entro trenta giorni dall’adozione. 
Esso sarà inoltre trasmesso ad ANAC ai sensi dell’art. 1, comma 8 della L. 190/2012 mediante l’apposita 
piattaforma telematica di acquisizione dei PTPCT.   
L’aggiornamento annuale del PTPCT tiene conto dei seguenti fattori: normative sopravvenute che 
impongono ulteriori e diversi adempimenti, normative che modificano le finalità istituzionali 
dell’Amministrazione, emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione originaria del PTPCT, 
nuovi indirizzi o direttive contenute nel PNA, emersione di criticità o di opportunità migliorative.   
Il PTPCT potrà essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza.   
Il PTPCT è lo strumento attraverso il quale l’Amministrazione effettua l’analisi e la valutazione dei rischi 
specifici di corruzione ed individua misure specifiche volte alla prevenzione con i seguenti obiettivi:  

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;   
- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;   
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione.   
  
Di seguito, si espongono i compiti dei principali soggetti coinvolti nel sistema di gestione del rischio, 
concentrandosi sugli aspetti essenziali a garantire una piena effettività dello stesso.    
L’organo di indirizzo politico deve:   

valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la 
realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;   
tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al corretto 
svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 
assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al 
fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;   
promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 
l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero 
personale.    
 

I Responsabili delle unità organizzative devono:   

valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 
formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;   
partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e 
fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento 
del rischio e il monitoraggio delle misure;   
curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e promuovere la 
formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura 
organizzativa basata sull’integrità;   
assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT e 
operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del 
loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi 
guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza 
sulla forma);   
Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture con funzioni assimilabili, devono:   

offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli altri attori, 

con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo;  fornire, qualora 
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disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei processi), alla 

valutazione e al trattamento dei rischi;   

favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del rischio 
corruttivo.    
Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:   
attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il supporto di 

queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità delle misure di 

trattamento del rischio;  svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.    

I dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla attuazione delle 
misure di prevenzione programmate nel PTPCT.    
Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, uffici di 
controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione 
del processo di gestione del rischio.    
È buona prassi, inoltre, soprattutto nelle organizzazioni particolarmente complesse, creare una rete di 
referenti per la gestione del rischio corruttivo, che possano fungere da interlocutori stabili del RPCT nelle 
varie unità organizzative e nelle eventuali articolazioni periferiche, supportandolo operativamente in tutte le 
fasi del processo.   
 

 

5. Analisi del contesto   
 

Secondo l’Autorità nazionale anticorruzione la prima ed indispensabile fase del processo di gestione del 
rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 
comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle 
specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 
del 28 ottobre 2015).   
L’aggiornamento 2018 al PNA pone particolare attenzione all’analisi del contesto esterno, rilevando una 
tendenza al miglioramento di tale analisi nei Piani esaminati. Nei PTCP 2015-2017 l’analisi del contesto 
esterno risultava del tutto assente nel 33,6% dei casi e insufficiente nel 66,4%: complessivamente il 100% 
dei Piani era inadeguato. Nei PTPC 2017-2019 l’assenza dell’analisi risultava ridotta al 27,1% dei casi e 
l’insufficienza al 50,6% (complessivamente 77,7%).   
Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPCT contestualizzato e, quindi, 
potenzialmente più efficace.   

La centralità dell’analisi del contesto viene ribadita dal PNA 2019 in termini analoghi: “la prima fase del 
processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno ed interno. In questa fase, 
l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in relazione sia 
alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione (contesto 
interno).   

 

5.1 Contesto esterno   
 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi 
degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza 
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pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei 
Deputati.    
L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:   

- il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;   
- il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio 
corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.  

Operativamente l’analisi prevede due tipologie di attività:   

1) l’acquisizione dei dati rilevanti;   

2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo.  

Ai fini dell'analisi del contesto esterno, ci si è avvalsi di fonti esterne, riguardanti dati giudiziari relativi al 
tasso di criminalità generale del territorio di riferimento e/o alla presenza della criminalità organizzata e/o di 
fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni nonché, più specificamente, ai reati contro la 
Pubblica Amministrazione (corruzione, concussione, peculato ecc.). In proposito il Rapporto "La corruzione 
in Italia 2016-2019", elaborato dall'ANAC e pubblicato il 17 ottobre 2019, fornisce una fotografia dei dati 
che si basa sull'esame dei provvedimenti emessi dall'Autorità giudiziaria nell'ultimo triennio: fra agosto 2016 
e agosto 2019 sono state 117 le ordinanze di custodia cautelare per corruzione spiccate dall'Autorità 
giudiziaria   
Su 152 episodi di corruzione rilevati solo 2 sono in Piemonte, costituendo il 1,2 per cento del totale. Il settore 
più a rischio si conferma quello legato agli Appalti pubblici (74%) ed in particolare ai lavori pubblici (40%). 
Gli Enti maggiormente coinvolti sono i Comuni (41%), seguiti dalle società partecipate (24 casi, pari al 16%) 
e dalle Aziende sanitarie (16 casi, ovvero l'11%). Il fenomeno appare molto cambiato rispetto a quello degli 
anni scorsi: il coinvolgimento diretto della parte politica è diventato minoritario (su 207 indagati 43 sono 
politici), mentre è maggiormente coinvolto l'apparato burocratico: dirigenti, funzionari, rup, commissari di 
gara (56%). Si conferma anche la cd. "smaterializzazione" della tangente, con sempre minor incidenza della 
contropartita economica (48% dei casi), che viene invece sostituita da benefici indiretti come assunzioni, 
assegnazione di prestazioni professionali e in minima parte regalie. Queste dinamiche confermano la 
correttezza di intervenire non solo sul piano repressivo, ma innanzitutto preventivo, riducendo all'origine i 
fattori di rischio, col ricorso alle misure organizzative già adottate dalla maggior parte delle pubbliche 
amministrazioni: trasparenza, formazione, gestione dei conflitti d'interesse, rotazione del personale.  
Nell'esame del contesto esterno ci si è avvalsi anche degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni 
periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 
dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. La Relazione sull'attività delle Forze di polizia, 
sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2018, presentata al 
Parlamento dal Ministro dell’Interno e trasmessa in data 05 febbraio 2020 alla Presidenza della Camera dei 
Deputati Doc. XXXVIII, n. 2, (suddiviso in n. 3 volumi) evidenzia con riferimento agli illeciti penali, che la 
presenza della criminalità organizzata mafiosa in Piemonte è risalente nel tempo e si caratterizza, 
innanzitutto, per uno storico radicamento della ‘ndrangheta, favorito dal fenomeno migratorio meridionale 
degli anni ’50. Tale insediamento, concentrato principalmente nel capoluogo e nella relativa provincia, ha 
riprodotto il modello operativo dei territori di origine, reggino e vibonese, connotato da rigorosi criteri di 
ripartizione delle zone e dei settori di influenza. L’organizzazione ha evidenziato, nel tempo, forti interessi 
per i settori più floridi del tessuto economico e finanziario locale, con una conseguente creazione di attività 
imprenditoriali, connesse all’edilizia ed alla movimentazione della terra e degli inerti, spesso funzionali al 
riciclaggio di capitali illeciti. Parallelamente è stata praticata l’usura, le estorsioni, l’accaparramento di 
appalti pubblici e il traffico internazionale di sostanze stupefacenti e di armi.   

Più di recente, gli stessi gruppi delinquenziali hanno affinato le loro capacità operative specializzandosi nella 
gestione delle sale da gioco illegali e degli apparati videopoker.   
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Per quanto concerne le altre matrici mafiose nazionali va rilevato che, mentre negli anni ’90 Cosa Nostra era 
sensibilmente presente sul territorio piemontese, oggi non si registrano presenze strutturate e né, allo stato, 
le risultanze investigative consentono di ipotizzarne una rigenerazione o collaborazioni sinergiche con 
malavitosi di diversa matrice  

Del tutto sporadica risulta la presenza di soggetti legati ai clan camorristici, pugliesi e lucani nel territorio 
piemontese e valdostano.   

Non mancano, infine, evidenze circa l’operatività di sodalizi di matrice nigeriana, albanese, romena e 
magrebina: il traffico di sostanze stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione sono i settori illeciti 
maggiormente perseguiti, mentre per i reati contro il patrimonio spicca l’azione dei gruppi criminali dell’est 
Europa, talvolta esercitata con violenza sulle persone.   
L’acquisizione dei dati interni è stata condotta attraverso interviste con i responsabili delle strutture e 
attraverso la verifica di eventuali segnalazioni di illeciti.  

In base alle risultanze dell’acquisizione dei dati, ai fini della rilevazione del rischio corruttivo il contesto 
esterno non dà indicazioni di criticità.  

  

5.2 Contesto interno 
   
Al 31 dicembre 2022 la dotazione organica effettiva prevede:    

- n. 1 Segretario    

- n. 1 dipendente (a tempo parziale) titolare di P.O. (Servizi Amministrativi)   

- n. 1 dipendente (a tempo parziale) titolare di P.O. (Servizi Finanziari).   

Ad essi è attribuita la responsabilità dei procedimenti inerenti i Settori di competenza.   

 

 

5.3. Mappatura dei processi   

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla 
struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che consiste nella individuazione e 
nell’analisi dei processi organizzativi.   
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di identificare aree che, 
in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi 
corruttivi.  
Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività che 
un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di 
corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.   
Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 
trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente).  
La mappatura dei processi si articola in tre fasi:   

1- identificazione;    

2- descrizione;   

3- rappresentazione.   

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 
dall’amministrazione.  
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Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, 
intese come raggruppamenti omogenei di processi (Allegato A1). Le aree di rischio possono essere distinte 
in generali e specifiche:   
quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 
personale);   
quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle 
attività da essa svolte.  
Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:   

1. acquisizione e gestione del personale;  

2. affari legali e contenzioso;  

3. contratti pubblici;  

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

5. gestione dei rifiuti;  

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

7. governo del territorio;  

8. incarichi e nomine;  

9. pianificazione urbanistica;  

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 
immediato;  

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 
immediato.   

Oltre alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente piano prevede l’area definita “Altri servizi”. 
In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica 
e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi 
relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.   
  
Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha potuto enucleare i processi elencati nelle schede allegate, 
denominate “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” (Allegato A2).   
Tali processi, sono stati brevemente descritti (mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il 
processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo 
stesso   
  

 

5.3 Valutazione e trattamento del rischio  
 

La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nel corso della quale il 
rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità 
di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”.    
Tale “macro-fase” si compone di tre sub-fasi: identificazione, analisi e ponderazione.   
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5.5 Identificazione  
 
Dopo la “mappatura” dei processi, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo oppure le singole attività 
che compongono ciascun processo.   
  
L’ANAC ritiene che il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere rappresentato 
almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività dell’amministrazione “non sono 
ulteriormente disaggregati in attività”. Tale impostazione metodologica è conforme al principio della 
“gradualità”.  
L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è ammissibile per 
amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate allo scopo, 
ovvero in particolari situazioni di criticità”.   
L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in cui, a seguito di 
adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo [sia] stato ritenuto basso 
e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche forma di criticità”. 
Al contrario, per i processi che abbiano registrato rischi corruttivi elevati, l’identificazione del rischio sarà 
“sviluppata con un maggior livello di dettaglio, individuando come oggetto di analisi, le singole attività del 
processo”.   
  
Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, e l’assenza di fatti o situazioni indicative di qualche 
forma di criticità il RPCT ha svolto l’analisi per singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, 
fatta eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture).   
  

Tecniche e fonti informative:   
Per identificare gli eventi rischiosi l’ANAC propone, a titolo di esempio, un elenco di fonti informative 
utilizzabili per individuare eventi rischiosi, quali: i risultati dell’analisi del contesto interno e esterno; le 
risultanze della mappatura dei processi; l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o 
cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre amministrazioni o enti simili;  incontri con i responsabili 
o il personale che abbia conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità; gli esiti del 
monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi di controllo interno; le segnalazioni ricevute 
tramite il “whistleblowing” o attraverso altre modalità; le esemplificazioni eventualmente elaborate 
dall’ANAC per il comparto di riferimento; il registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per 
tipologia e complessità organizzativa. L’RPCT, ha applicato principalmente le metodologie seguenti:   
in primo luogo, la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, con conoscenza diretta dei processi e 

quindi delle relative criticità, al Gruppo di lavoro;  quindi, i risultati dell’analisi del contesto;   

la verifica di casi giudiziari e di episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in altre 
amministrazioni o enti simili;  segnalazioni ricevute.   

Identificazione dei rischi:   
Una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati e documentati nel PTPCT.   
Secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per 
ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di “tutti gli eventi rischiosi che 
possono manifestarsi”.  Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.    
Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli eventi rischiosi 
siano adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel quale sono stati rilevati e non 
generici”.   

L’ RPCT ha prodotto un catalogo dei rischi principali.  Il catalogo è riportato nella scheda allegata, 
denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A2). Il catalogo è riportato nella colonna 
G. Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato dal RPCT.   
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5.6 Analisi del rischio  
 
L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:   

1- comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti 
“fattori abilitanti” della corruzione;   

2- stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.   

Fattori abilitanti  
I “fattori abilitanti” la corruzione sono i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o 
fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei 
fenomeni di malaffare). Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 
L’Autorità propone i seguenti esempi:   

- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati predisposti, 
e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  

- mancanza di trasparenza;  

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto;  

- scarsa responsabilizzazione interna;  

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

- inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.    

  
Stima del livello di rischio  
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi.  Per 
stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure un mix tra i 
due.     
Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti 
coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non 
prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.     
Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per 
quantificare il rischio in termini numerici.    
Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non 
si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che 
richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore 
sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla 
motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”.  
Criteri di valutazione  
L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere 
tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul 
livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”.   
Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo 
al rischio di corruzione.    
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In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle conoscenze e delle 
risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità progressivamente crescenti.    
L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili da ciascuna 
amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).   
Gli indicatori di rischio sono:   

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 
destinatari determina un incremento del rischio;   

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 
caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;   

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 
nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 
che rendono praticabile il malaffare;   

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non 
solo formale, abbassa il rischio;   

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio 
del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, 
comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;   

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una 
minore probabilità di fatti corruttivi.    

  
Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT.   
  
Rilevazione dei dati e delle informazioni    
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio, 
di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”. Il PNA prevede che le informazioni 
possano essere “rilevate da soggetti con specifiche competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso 
modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo. 
Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la 
ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.    
Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di “evidenze a 
supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 
4.2, pag. 29).    
Indicazioni ANAC  

L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”:   

1. i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da 
considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati 
contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis 
CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);    

2. le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, 
ecc.;  

3. ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).     

Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione individuando nel 
PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di avvalersi di strumenti e soluzioni 
informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni 
necessarie” (Allegato n. 1, pag. 30).     
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Il RPCT ha applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC ed ha ritenuto di procedere con la 
metodologia dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).   
Al termine dell'"autovalutazione" il RPCT ha vagliato le stime dei responsabili per analizzarne la 
ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.    
I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).   
Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") delle suddette schede (Allegato B). Le valutazioni, per quanto possibile, 
sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).    
 
 
5.7 Misurazione del rischio   
 
In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.   
Indicazioni ANAC  

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da 
adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione 
di punteggi".    
Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare 
una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso.   

"Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 
2019, Allegato n. 1, pag. 30).   

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva del livello di 
rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà 
essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto).    

L’ANAC, raccomanda quanto segue:   

qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, “si 
raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio”; evitare 
che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far prevalere il giudizio qualitativo 
rispetto ad un mero calcolo matematico”.   

In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei 
dati e delle evidenze raccolte”. 

L'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala 
ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto):  

   

Livello di rischio  Sigla corrispondente  

Rischio quasi nullo  N  

Rischio molto basso  B-  

Rischio basso  B  

Rischio moderato  M  

Rischio alto  A  

Rischio molto alto  A+  

Rischio altissimo  A++  
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Il  RPCT ha espresso la misurazione di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui sopra.    
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato 
B). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun 
oggetto di analisi.   
Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima colonna a destra 
("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai 
"dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).    
 
 
5.8 La ponderazione  
 
La ponderazione del rischio è l’ultimo step della macro-fase di valutazione del rischio. Il fine della 
ponderazione è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a 
quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione” (Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31).     
Nella fase di ponderazione si stabiliscono:   

1. le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio;   

2. le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, 
attraverso il loro confronto.    

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio devono essere soppesate diverse 
opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. “La ponderazione del rischio può anche 
portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive 
le misure già esistenti”.  
Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che consiste nel 
rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente attuate. L’attuazione 
delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello quanto 
più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in 
presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai 
essere del tutto annullata.  
Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si 
dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via decrescente”, iniziando 
dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio 
più contenuto.   
  
In questa fase il RPCT, ha ritenuto di:   

1. assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione 
complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di 
valutazione secondo la scala ordinale;   

2. prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.   

 
 
5.9 Trattamento del rischio   
 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 
rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.   
  
In tale fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli in base 
alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.   
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L’individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della 
fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non 
attuabili.     
Le misure possono essere classificate in "generali" e "specifiche".   
Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione.   Misure 
specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 
valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.   
L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione rappresentano la parte 
essenziale del PTPCT. Tutte le attività precedenti sono di ritenersi propedeutiche all’identificazione e alla 
progettazione delle misure che sono, quindi, la parte fondamentale del PTPCT.   
  

 
5.10  Individuazione delle misure  
 
Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della corruzione, 
in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.  In particolare vanno individuate le misure più idonee a 
prevenire i rischi, in funzione del livello dei rischi e dei loro fattori abilitanti.  Il PNA suggerisce le misure 
seguenti:  
controllo; trasparenza;   

definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; regolamentazione; 

semplificazione;  formazione;   

sensibilizzazione e partecipazione; rotazione;   
segnalazione e protezione; disciplina del conflitto di interessi;  regolazione dei 

rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).   

Le misure suggerite dal PNA possono essere previste come misure sia di tipo “generale” che di tipo 
“specifico”. A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata sia come misura 
“generale”, che “specifica”. È generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di 
migliorare complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale 
applicazione del d.lgs. 33/2013). Invece, è di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa 
trasparenza, rilevati tramite l’analisi del rischio, si impongono modalità per rendere trasparenti singoli 
processi giudicati “opachi” e maggiormente fruibili le informazioni sugli stessi.  
Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti quelle relative 
alla semplificazione e sensibilizzazione interna in quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate.   La 
semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i fattori abilitanti i 
rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare una forte asimmetria 
informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità del processo.  
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:   

1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici preesistenti sul rischio individuato e sul quale si 
intende adottare misure di prevenzione della corruzione:  per evitare la stratificazione di misure che 
possano rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle 
eventuali misure previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello 
di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti.   

In caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia 
occorre identificarne le motivazioni.   

2- Capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio:   
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l’identificazione della misura deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori 
abilitanti l’evento rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo 
è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, 
ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti.   
In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale 
dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore 
abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo).     

3- Sostenibilità economica e organizzativa delle misure:   

L’identificazione delle misure è correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni; pertanto, 
sarà necessario rispettare due condizioni:   

a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente esposto al rischio, 

deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace;  b) deve essere data 

preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia.   

4- Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione:   
L’identificazione delle misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative.   
Come le fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il coinvolgimento della 
struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati (responsabili e addetti ai 
processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli stakeholder.  
Il RPCT ha individuato le misure di prevenzione. Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e 
programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del 
"miglior rapporto costo/efficacia".   
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nella colonna E delle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" -Allegato C.  Le principali misure, inoltre, sono state 
ripartite per singola “area di rischio” nell’Allegato C1.    

  

 
5.11 Programmazione delle misure  
 
La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del quale il 
Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012.   La 
programmazione delle misure consente di creare una rete di responsabilità diffusa rispetto a definizione ed 
attuazione della strategia di prevenzione della corruzione.   
Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti elementi 
descrittivi:   
Fasi o modalità di attuazione della misura:   
Laddove la misura sia particolarmente complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone 
il coinvolgimento di più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 
opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui 
l’amministrazione intende adottare la misura.   
  
Tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi:   
La misura deve essere scadenzata nel tempo; ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come 
ai soggetti chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere 
efficacemente tali azioni nei tempi previsti;   
  
Responsabilità connesse all’attuazione della misura:   
Volendo responsabilizzare tutta la struttura organizzativa, e dal momento che diversi uffici possono 
concorrere nella realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali 
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sono i responsabili dell’attuazione della singola misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da 
compiere per la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione.    
  
Indicatori di monitoraggio e valori attesi:   
Per poter agire tempestivamente su una o più delle variabili sopra elencate è necessario definire indicatori e 
valori attesi nonché correttivi adeguati e funzionali alla corretta attuazione delle misure.    Il  RPCT, dopo 
aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" - Allegato C), ha provveduto alla programmazione 
temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di attuazione.   
Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna F ("Programmazione delle misure") delle 
suddette schede alle quali si rinvia.  
 
  

6. Misure ed azioni di prevenzione dei rischi di corruzione (trattamento) 
   

L’Unione Montana della Media Ossola pone in essere le azioni e implementa le misure che si configurano 
come obbligatorie in quanto disciplinate direttamente dalla legge.  Le misure finalizzate alla prevenzione 
della corruzione sono di seguito elencate.   
  
 

 6.1.   La trasparenza   
L’Unione Montana della Media Ossola ha dedicato nella home page del sito istituzionale un’apposita sezione 
denominata “Amministrazione trasparente”, in conformità ai disposti del D.Lgs. 33/2013 nella quale sono 
resi accessibili i documenti, le informazioni e gli atti la cui pubblicazione è prevista come obbligatoria dalla 
normativa vigente. Si rimanda all’apposita sezione del presente piano dedicata alla trasparenza.   
  

6.2. La formazione e l’aggiornamento del personale   
La L.190/2012 impegna tutte le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla formazione 
ed aggiornamento del personale, attività fondamentale di prevenzione della corruzione soprattutto nei 
confronti del personale destinato ad operare nei settori particolarmente esposti alla corruzione individuati dal 
piano.   
Il PNA richiede una primaria attenzione per la formazione del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e di tutto il personale.   

Rilevanti responsabilità sono poste a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza in caso di accertata inerzia rispetto all’obbligo di definizione delle procedure appropriate per 
selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.   

Nel corso degli scorsi anni RPCT e personale dipendente sono stati formati sulla normativa anticorruzione e 
sulla trasparenza. Il personale ha inoltre partecipato a corsi specifici in materia di contratti pubblici e il 
particolare sul nuovo Codice appalti, lavori e acquisizione di beni e servizi.   

Nel corso dell’anno 2023 verrà organizzata attività di formazione del personale per approfondire 
ulteriormente la conoscenza e la corretta applicazione della disciplina sulla trasparenza e l’accessibilità, sulla 
protezione dei dati personali e sulle procedure di affidamento dei contratti pubblici, alla luce dell’evoluzione 
normativa e delle Linee Guida ANAC.   

 6.3.   Codice di comportamento   
Con deliberazione di Consiglio n. 13 del 19.12.2022 – punto 6^ dispositivo è stato confermato il vigente  
Codice di comportamento dei dipendenti dell’Unione, ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 e sarebbe 
opportuna una sua rivisitazione ed aggiornamento.  
Il Codice di comportamento integra il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici adottato con D.P.R. 
16 aprile 2013, n. 62.   
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Dopo l’approvazione definitiva, verrà pubblicata sul sito istituzionale dell’ente,  nella sezione 
“amministrazione trasparente”.   

Per il triennio 2023/2024/2025 si prevede un monitoraggio annuale sull’applicazione del codice da parte del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, nonché, nell’ambito dell’attività di 
formazione rivolta ai dipendenti contenuti di approfondimento sul codice di comportamento.   
  

 6.4.   Conferimento o autorizzazione di incarichi a propri dipendenti a trasparenza   
La disciplina relativa all’autorizzazione a poter svolgere da parte dei dipendenti pubblici attività 
extraistituzionali trova la sua ratio nella necessità di evitare situazioni di conflitto d’interesse (art. 53, comma 
5, D.Lgs. 165/2001).   

L’Unione Montana della Media Ossola, qualora intenda conferire o autorizzare incarichi, anche a titolo 
gratuito, ai propri dipendenti, rispetta la procedura dell’art. 53, comma 12, del D.Lgs. 165/2001.   

Nella sezione “amministrazione trasparente” vengono pubblicati regolarmente gli incarichi conferiti o 
autorizzati.  
  

 6.5.   Monitoraggio dei tempi procedimentali   
Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando avviato 
su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle 
politiche di contrasto alla corruzione.    

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal 
PNA.    
L’Allegato 1 del PNA del 2013 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il monitoraggio sul rispetto dei 
termini procedimentali:  “attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi”.   
  
Per il triennio 2023/2024/2025 continuerà il monitoraggio continuo del rispetto dei tempi, di segnalazione di 
ritardi, di revisione schede procedimentali.   
   

 6.6.  Il sistema dei controlli interni   
Il sistema di controlli introdotto dal D.L. 10 ottobre 2012, n. 174 convertito in L. 7 dicembre 2012, n. 213 
costituisce un’opportunità ulteriore per perseguire gli obiettivi del presente piano.   

Il Consiglio con deliberazione n. 11/11.11.2015, punto 5^ del dispositivo ha approvato il regolamento dei 
controlli interni. In particolare il controllo successivo sugli atti si rivela uno strumento per l’individuazione 
di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di poteri o abusi nell’analisi delle dinamiche e delle prassi 
amministrative correnti presso l’Unione.   

Tale forma di controllo deve considerarsi come un’opportunità di crescita e di miglioramento al fine di 
tendere alla piena trasparenza, regolarità e qualità degli atti.   

        6.7.  Relazione annuale del Responsabile   
Il Responsabile, su modello predisposto dall’ANAC, redige annualmente, entro il 31 dicembre, una relazione 
recante i risultati sull’attività svolta e la pubblica nella sezione “Amministrazione trasparente” in formato 
aperto.   

6.8 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 
incompatibili a seguito della cessazione del rapporto   
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La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma, il 16-ter, 
per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.    

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.    

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.    

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 
accertati ad essi riferiti.   

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 
all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati 
con cui entra in contatto.    

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione 
del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti.   

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto, deve rendere una 
dichiarazioni, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione 
vietati a norma del comma  16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi.    

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.    

6.9 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici   

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la tutela 
al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle 
amministrazioni.    
L’articolo 35-bis del D.Lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 
concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più 
elevato rischio di corruzione.    

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale:   

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 
a pubblici impieghi;   

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,    

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a 
soggetti pubblici e privati;   

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.   

Ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 
445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.    

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.    
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6.10  Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower)   

L’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie 
di illecito.    
Secondo la disciplina del PNA del 2013 ( allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower le 
seguenti misure di tutela:   
a) la tutela dell'anonimato;   

b) il divieto di discriminazione;   

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).    

La L.190/2012 ha aggiunto al D.Lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.     

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, o 
all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente 
o indirettamente alla denuncia”.   

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata 
con concrete misure di tutela del dipendente.    

Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.    

Il Piano nazionale anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, 
in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che 
segnala condotte illecite.   
 
 

6.11. Monitoraggio sull'attuazione del PTPCT, con individuazione dei referenti, dei 
tempi e delle modalità di informativa   

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza.    
Ai fini del monitoraggio i Responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile e a fornire ogni 
informazione che lo stesso ritenga utile.     

   

6.12. Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti   

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 
configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la 
partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.    

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare.  Permette un 
controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.    

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 
corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.   

L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole contrattuali che 
impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli 
di legalità/patti di integrità.    
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Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 
protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, 
l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che 
sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere 
patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara 
(cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)".   

Il patto di integrità di questa Unione Montana fa ancora riferimento alla deliberazione di Consiglio n. 
11/11.11.2015 e richiederebbe un opportuno aggiornamento, anche ed in quanto deve essere applicato a tutti 
i soggetti che hanno rapporti contrattuali con l’Unione Montana.   

   

6.13. Protezione dei dati personali   

La legge anticorruzione ed i suoi decreti attuativi (decreti legislativi. 33 e 39 del 2013) hanno creato un 
importante intreccio normativo tra anticorruzione, trasparenza, tutela dei dati personali e 231. La legge 
anticorruzione (190/2012) ed i suoi decreti attuativi hanno ulteriormente evidenziato le correlazioni esistenti 
tra distinti sistemi normativi come quelli su anticorruzione e sulla trasparenza nella pa, in tema di 
responsabilità per violazioni commesse da propri dipendenti ed in relazione alla disciplina a tutela dei dati 
personali.    

Si tratta di connessioni “uno a molti” il cui comune fil rouge è l'evidenza della necessità di realizzare e 
mantenere un adeguato modello organizzativo, quale presupposto per l’aderenza a ciascuna di tali discipline 
normative ed all’integrazione fra le medesime.   

Il documento relativo all’informativa sulla privacy fa ancora riferimento  al regolamento generale sulla 
“Riservatezza”, approvato con Deliberazione di Consiglio  n. 6 del 27.4.2018.   
   

 
Sezione 2  
Trasparenza   
  

Premessa   
Il 23 giugno 2016 è entrato in vigore il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 che ha modificato la quasi totalità degli 
articoli del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.    
L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la delibera numero 1310 “Prime linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 
33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”.   
La trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della L. 
190/2012.     
Secondo l’articolo 1 del D.Lgs. 33/2013, rinnovato dal D.Lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come 
accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i 
diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”.   
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza è valido strumento di prevenzione e lotta alla corruzione.    
L’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPCT in una  
“apposita sezione”. L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di rafforzare tale misura nei propri PTPCT 
anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti nelle disposizioni vigenti.   
Inoltre, a seguito delle modifiche apportate all’art. 1, comma 7, della L. 190/2012, l’unicità soggettiva tra la 
figura del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e la figura del Responsabile della Trasparenza 
nella nuova figura del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza corrisponde 
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all’obiettivo di programmare e integrare in modo più incisivo le materie dell’anticorruzione e della 
trasparenza.   
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza ed integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito internet 
istituzionale costantemente aggiornato.     
L’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito 
istituzionale.    
L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.    
Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Inoltre sono indicati gli indirizzi di 
posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, mail, ecc.).    

Obiettivi   
L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi 
come definiti dalla L.190/2012 e intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale in coerenza 
con i documenti di programmazione triennali ed annuali:   

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;    

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal D.Lgs. 97/2016, quale 
diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.   

3. Misure organizzative   

L’allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310 ha rinnovato la disciplina e 
la struttura delle informazioni da pubblicare sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola 
alle novità introdotte dal D.Lgs. 97/2016.   
I documenti, le informazioni ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 
trasparente» del sito web vanno organizzati in sotto-sezioni di primo e secondo livello denominate 
esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016.    

La normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni 
e documenti.    
L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente” 
oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.    
L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto 
di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  Pertanto, al fine 
di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si 
definisce quanto segue:  è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata 
entro venti giorni  dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti.   
La Dr.ssa Alessandra Dozio è responsabile della produzione, caricamento e aggiornamento dei dati indicati 
nella sezione “amministrazione trasparente” e pubblica direttamente i dati, le informazioni ed i documenti 
previsti dal piano. Cura, inoltre,  la qualità della pubblicazione dei dati, con particolare riguardo riferimento 
ai requisiti di completezza, formato e dati di tipo aperto. Inoltre indica la data di aggiornamento del dato, 
documento o informazione in corrispondenza di ciascun contenuto.   
La durata ordinaria della pubblicazione rimane fissata in cinque anni, decorrenti dall’anno successivo a quello 
da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, fatti salvi i diversi termini specifici; decorso il quinquennio i dati 
possono essere rimossi, essendo comunque assicurato l’accesso civico ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013.   
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza svolge stabilmente attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico,  
all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione.   
L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016.    
L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e 
precisati dall’ANAC.    
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Accesso civico   
Il rinnovato articolo 5 comma 1 del D.Lgs. 33/2013 prevede:   
“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa 
la loro pubblicazione”.  Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5:    
“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere 
ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione” obbligatoria ai sensi del D.Lgs. 33/2013.    
La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal D.Lgs.  33/2013 oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto 
a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”.   
L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche 
amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” 
secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis del D.Lgs. 33/2013.   
L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: 
spetta a chiunque.    
 
ACCESSO CIVICO (NORMATIVA DI RIFERIMENTO)  
Art. 5 comma 1 del Decreto legislativo n.33 del 14 marzo 2013.   
 

CHE COS'È   

L'accesso civico è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche 
amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo.   

 

COME ESERCITARE IL DIRITTO   

La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza.   

Può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e presentata:   

• a mezzo posta o direttamente presso l'ufficio protocollo dell’Unione via Casella n. 1, Pallanzeno (VB).   
In tali casi la richiesta va sottoscritta dall’interessato e presentata unitamente a copia fotostatica non 
autenticata di un documento di identità del sottoscrittore;   

• tramite  posta  elettronica  all'indirizzo dell’Ente 
• tramite posta elettronica certificata all'indirizzo PEC dell’Ente 
In tali casi l'istanza è valida se:   

a) sottoscritta mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata;   
b) sottoscritta e presentata unitamente alla copia del documento di identità;   
c) trasmessa dall’istante mediante la propria casella di posta elettronica certificata.   

IL PROCEDIMENTO   

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, dopo aver ricevuto la richiesta, la 
trasmette al responsabile della pubblicazione per materia e ne informa il richiedente.   
Il responsabile della pubblicazione, entro 30 giorni, pubblica nel sito web dell’Ente il documento, 
l'informazione o il dato richiesto e, contemporaneamente, comunica al richiedente e al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo collegamento 
ipertestuale; altrimenti, se quanto richiesto risulti già pubblicato, nel rispetto della normativa vigente, ne dà 
comunicazione al richiedente e al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
indicando il relativo collegamento ipertestuale.   
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DINIEGO O MANCATA RISPOSTA   
Nel caso in cui il  responsabile della pubblicazione dinieghi o ometta la pubblicazione o non dia risposta, il 
richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza che decide con provvedimento motivato entro il termine di 20 giorni.   

 
TUTELA DELL'ACCESSO CIVICO   
Avverso la decisione dell'Amministrazione o, in caso di richiesta di riesame, del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale per il Piemonte ai sensi dell'art. 116 del Codice del processo amministrativo di cui 
al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104 oppure ricorso, da notificare anche all’Unione, al Difensore civico regionale, 
che si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Si rinvia a quanto previsto dal comma 8 
dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013.   

ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO (NORMATIVA DI RIFERIMENTO)  

Art. 5 comma 1 del Decreto legislativo n.33 del 14 marzo 2013.   
Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei imiti all'accesso civico 
di cui all'art. 5 co. 2 del D.Lgs. 33/2013 adottate da ANAC con delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016.   

CHE COS'È   

L'accesso civico generalizzato è il diritto di chiunque di accedere ai dati e ai documenti detenuti dal Comune, 
ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito l’obbligo di  pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla 
tutela di interessi pubblici o privati giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’art. 5 bis del D.Lgs. 
33/2013.   
  
 

 

COME ESERCITARE IL DIRITTO   

La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza.   

Può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e presentata:   

• a mezzo posta o direttamente presso l'ufficio protocollo dell’Unione via Casella n. 1, Pallanzeno (VB).   
In tali casi la richiesta va sottoscritta dall’interessato e presentata unitamente a copia fotostatica non 
autenticata di un documento di identità del sottoscrittore;   

• tramite  posta  elettronica  all'indirizzo dell’Ente 
• tramite posta elettronica certificata all'indirizzo PEC dell’Ente 
In tali casi l'istanza è valida se:   

d) sottoscritta mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata;   
e) sottoscritta e presentata unitamente alla copia del documento di identità;   
f) trasmessa dall’istante mediante la propria casella di posta elettronica certificata.   

 

IL PROCEDIMENTO   

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di 
trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione del relativo esito al richiedente e agli 
eventuali controinteressati.   
Nel caso di accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i 
documenti richiesti. Laddove l'istanza di accesso civico possa incidere su interessi di soggetti 
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controinteressati l’Unione dà comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con 
avviso di ricevimento (o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione).   

Il soggetto controinteressato può presentare (anche per via telematica) una eventuale e motivata opposizione 
all’istanza di accesso entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione della richiesta di accesso civico.   

I termini sono sospesi nel caso di comunicazione dell'istanza al controinteressato durante il tempo stabilito 
dalla norma per consentire allo stesso di presentare eventuale opposizione (10 giorni dalla ricezione della 
comunicazione). Laddove vi sia, invece, l’accoglimento della richiesta di accesso civico nonostante 
l’opposizione del controinteressato, l'amministrazione è tenuta a darne comunicazione a quest'ultimo.   

I dati o i documenti richiesti possono essere trasmessi al richiedente non prima di quindici giorni dalla 
ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato, ciò anche al fine di consentire a 
quest’ultimo di presentare eventualmente richiesta di riesame o ricorso al difensore civico, oppure ricorso al 
giudice amministrativo. L’Unione è tenuta a motivare l’eventuale rifiuto, differimento o la limitazione 
dell’accesso con riferimento ai soli casi e limiti stabiliti dall’articolo 5 –bis.   

DINIEGO O MANCATA RISPOSTA   

Nel caso in cui il  responsabile della pubblicazione dinieghi o ometta la pubblicazione o non dia risposta, il 
richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza che decide con provvedimento motivato entro il termine di 20 giorni.   

TUTELA DELL'ACCESSO CIVICO   

Avverso la decisione dell’Amministrazione o, in caso di richiesta di riesame, del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale per il Piemonte ai sensi dell’art. 116 del Codice del processo amministrativo di cui 
al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104 oppure ricorso, da notificare anche all’Unione, al Difensore civico regionale, 
che si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Si rinvia a quanto previsto dal comma 8 
dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013.   

La trasparenza e le gare d’appalto    

Il D.Lgs. 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE 
sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti 
erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della 
disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture” (pubblicato nella GURI 
19 aprile 2016, n. 91, S.O.) ha notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.    

L’articolo 22, rubricato Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico, del 
decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio profilo 
del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza 
sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della 
consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.    
I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 
dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori.   
Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:    

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di 
lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, 
forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi 
quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi 
dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo 
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del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al 
D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33.   
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice del processo 
amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il 
provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle 
valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnicoprofessionali.   
E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. Nella 
stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro 
esecuzione”.   
Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della L. 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le stazioni 
appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  
 

a) la struttura proponente;    
b) l'oggetto del bando;    
c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;    
d) l'aggiudicatario;    
e) l'importo di aggiudicazione;    
f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;    
g) l'importo delle somme liquidate.    

 
Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in 
tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.    
Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.    

Si allegano le tabelle riportanti le informazioni da pubblicare:  
All. A – Mappatura dei processi e catalogo dei rischi  
All. B – Analisi dei rischi  
All. C – Valutazione del rischio  
All  C1 – Individuazione delle principali misure per aree di rischio 
All. D – Tabelle amministrazione trasparente  
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SEZIONE 3 ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO  

 
La presente sezione del PIAO è finalizzata a programmare i presupposti per l’attivazione delle leve finalizzate 
a creare e proteggere il Valore Pubblico, puntando sia sulla salute organizzativa che sulla salute professionale, 
per garantire l’efficiente utilizzo delle risorse disponibili. Partendo dalla presentazione del modello 
organizzativo e dei livelli di responsabilità, la sottosezione ha come contenuti imprescindibili l’individuazione 
della strategia e degli obiettivi legati a modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto, per 
il raggiungimento degli obiettivi di performance, la programmazione strategica del fabbisogno di risorse 
umane, da attuare anche attraverso lo sviluppo nonché la valorizzazione delle risorse interne e l’individuazione 
dei fabbisogni e degli obiettivi formativi nell’ottica di raggiungimento dei livelli di Valore Pubblico 
programmati.  
  

SEZIONE 3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA  
  
L’articolazione organizzativa dell’Unione Montana Media Ossola persegue obiettivi di massima 
semplificazione, attraverso la riduzione al minimo del numero delle unità organizzative, nonché di massima 
flessibilità, attraverso l’adattamento dell’assetto organizzativo alle mutevoli esigenze dell’ente.  
In relazione agli obiettivi innovativi e strategici individuati nel DUP ed al fine di meglio perseguire gli obiettivi 
di performance organizzativa, efficienza, economicità e di qualità dei servizi ai cittadini, l’attuale 
organizzazione dell’Ente potrà essere pertanto revisionata/modificata per adeguarsi a nuove sopraggiunte 
necessità. L’Unione Montana della Media Ossola, è strutturata in aree, servizi ed uffici. In particolare, il 
modello organizzativo è basato su n. 3 strutture di massima dimensione, denominate Aree (Area Servizi 
Finanziari, Area Servizi Tecnici, Area Amministrativa e Servizi Associati), che corrispondono agli uffici con 
rilevanza esterna, alla cui guida sono preposti titolari dei poteri gestionali di attuazione dell’indirizzo politico, 
titolari del budget di spesa e risk owner ai fini del modello di prevenzione della corruzione. Il coordinamento 
e la sovrintendenza sono assegnati al Segretario, che esercita anche le funzioni di responsabile della 
prevenzione della corruzione e trasparenza, ed è responsabile del sistema dei controlli interni.   
  
Il modello organizzativo, al cui vertice è posto il Presidente, Capo dell’Amministrazione, è rappresentato nella 
seguente figura:  

 

ORGANIGRAMMA DELL’UNIONE MONTANA MEDIA OSSOLA  (ATTUALE) 

               
Presidente 

Segretario 

Arera Amministrativa – Area Contabile 

 

              
Allo stato attuale quasi tutte le posizioni lavorative sono coperte con personale atipico.  L’organizzazione sopra 
indicata riguarda la situazione dell’Unione alla data di approvazione del presente provvedimento.  
 
  

SEZIONE 3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE  
  
Il CCNL-FL 2019/2021, sottoscritto in data 16/11/2022, ha previsto a livello contrattuale una disciplina del 
lavoro agile, demandando, all’art. 63, comma 2, ad un regolamento dell’ente la definizione nel dettaglio delle 
modalità esecuzione del rapporto di lavoro subordinato oltre che, ad esempio, la procedura per l’assegnazione 
della modalità agile al singolo dipendente (richiesta da parte del dipendente, modalità di accoglimento, criteri 
di priorità in caso di un numero elevato di richieste oltre la percentuale massima, ecc...).  
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Nelle more dell’adozione della sopra citata regolamentazione e della definizione, previo confronto con i 
sindacati, dei criteri generali di cui all’art. 5, comma 3 lett. l) del CCNL 2019/2021 (criteri generali delle 
modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da remoto, dell’individuazione dei processi e delle attività di 
lavoro, nonché dei criteri di priorità per l’accesso agli stessi), l’istituto del lavoro agile rimane regolato dalle 
disposizioni di cui alla vigente legislazione.   
Peraltro la situazione dell’ente, in cornico sotto organico (un solo dipendente a tempo indeterminato in p.t. al 
50%) non consente il lavoro agile. 

  
 

SEZIONE 3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE  

3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale  

  
La forza lavoro al 1° gennaio 2023, analizzata nella sottosezione 3.1, è suddivisa per categorie e per profili 
professionali, come risulta dalle rappresentazioni grafiche che seguono:  
  

Categoria  Uomini  Donne  

A  -  -  

B  -  -  

C  - - 

D  1  1 

Dirigente  - -  

Segretario  1  -  

TOTALE  2 1 

  
Tutti i dipendenti sono in convenzione e/o scavalco, sono assunti a tempo pieno e indeterminato.  
  

SEZIONE 3.3.2 PROGRAMMAZIONE STRATEGICA DELLE RISORSE UMANE 
  

 
a) capacità assunzionale:  

  
a.1)  verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato  

Verificato che la dotazione organica inizialmente nel momento della propria istituzione era composta da n. 0 
dipendenti oltre a un Segretario ex Legge 56/2014, la programmazione dei fabbisogni risulta pertanto allo stato 
sospesa 
 

a.2)  verifica del rispetto del tetto alla spesa di personale  
  

Verificato che l’Unione Montana Media Ossola in quanto ente di nuova istituzione soggiace alla disciplina 
speciale contenuta nell'art. 9 comma 36 del D.L. n.78 del 31.05.2010, convertito con modificazioni dalla Legge 
n.122/2010, ove si stabilisce che: "Per gli enti di nuova istituzione non derivanti da processi di accorpamento 
o fusione di precedenti organismi, limitatamente al quinquennio decorrente dall'istituzione, le nuove 
assunzioni, previo esperimento delle procedure di mobilità, fatte salve le maggiori facoltà assunzionali 
eventualmente previste dalla legge istitutiva, possono essere effettuate nel limite del 50% delle entrate correnti 
ordinarie aventi carattere certo e continuativo e, comunque nel limite complessivo del 60% della dotazione 
organica. A tal fine gli enti predispongono piani annuali di assunzioni da sottoporre all'approvazione da parte 
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dell'amministrazione vigilante d'intesa con il Dipartimento della Funzione Pubblica ed il Ministero 
dell'Economia e delle Finanze.  
  

a.3)  verifica dell’assenza di eccedenze di personale  
  
Dato atto che l’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi dell’art. 33, 
comma 2, del D.Lgs. 165/2001, con esito negativo.  

  
a.4)  verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di assumere  

  
Atteso che:   

• ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del D.L. 113/2016, convertito in legge 160/2016, l’ente ha 
rispettato i termini per l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio consolidato ed ha 
inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche entro trenta giorni dal termine 
previsto per l’approvazione;   

• l’ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, comma 9, 
lett. c), del D.L. 26/04/2014, n. 66 convertito nella legge 23/06/2014, n. 89 di integrazione dell’art. 9, 
comma 3-bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in legge 28/01/2009, n. 2;   

• l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del D.Lgs.  18/08/2000, 
n. 267, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di 
personale; 

• si attesta che l’Unione Montana Media Ossola non soggiace al divieto assoluto di procedere 
all’assunzione di personale.  

  
b) stima del trend delle cessazioni:  

  
Alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili alla data odierna, non si prevedono 
cessazioni di personale nel triennio oggetto della presente programmazione.  

  
c) stima dell’evoluzione dei fabbisogni:  

  
Tenendo conto degli obiettivi strategici definiti nella Sezione 2.1 (Valore pubblico) del presente Piano 
integrato di attività e organizzazione, l’evoluzione e la programmazione dei fabbisogni di personale viene 
sviluppata tenendo conto dei seguenti fattori: necessità di sostituzione di personale cessato, al di fuori 
della programmazione;  

  
d) certificazioni del Revisore dei conti:  

  
Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stata sottoposta in 
anticipo al Revisore dei conti per l’accertamento della conformità al rispetto del principio di contenimento 
della spesa di personale imposto dalla normativa vigente, nonché per l’asseverazione del rispetto 
pluriennale degli equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, del D.L. 34/2019 convertito in legge 58/2019, 
ottenendone parere positivo.  

  

3.3.3 STRATEGIA DI COPERTURA DEL FABBISOGNO   
  
Il piano del fabbisogno prevede, e qui si sintetizzano, le strategie di attrazione e acquisizione delle competenze 
necessarie a dare attuazione al fabbisogno evidenziato, ricorrente alle seguenti soluzioni:  
  
a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree:  
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alla data odierna non si prevedono modifiche alla distribuzione interna del personale fra servizi/settori/aree  
  
b) assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica / utilizzo di graduatorie concorsuali vigenti:  

  
Nell’anno 2023 non sono previste assunzioni., 

  
c) assunzioni mediante mobilità volontaria:  

  
alla data odierna non si prevede di effettuare nel triennio 2023/2025 assunzioni mediante mobilità 
volontaria  

  
d) progressioni verticali di carriera:  

  
in questo ente non si verificano le condizioni per l’applicazione dell’art. 3 del D.L. 80/2021, relative alle 
progressioni verticali, anche tra qualifiche diverse, tramite procedura comparativa basata sulla valutazione 
positiva conseguita dai dipendenti negli ultimi tre anni in servizio, sull’assenza di provvedimenti 
disciplinari, sul possesso di titoli o competenze professionali, ovvero di studio ulteriori rispetto a quelli 
previsti per l’accesso all’area dall’esterno, nonché sul numero e sulla tipologia degli incarichi rivestiti. Allo 
stato attuale l’ente non individua alcun profilo necessario allo svolgimento delle attività da ricoprire tramite 
l’istituto della progressione verticale senza titolo di studio per l’accesso dall’esterno previsto entro il 
termine del 31/12/2025 dall’art. 13, comma 6, dell’art. 13 del C.C.N.L. 2019-2021 sottoscritto il 
16/11/2022. Conseguentemente alla data odierna non si prevede di effettuare nel triennio 2023-2025 
progressioni verticali di carriera  

  
e) assunzioni mediante forme di lavoro flessibile:  

  
nel corso del triennio si valuterà l’attivazione di borse lavoro e/o tirocini formativi nel rispetto dei vincoli 
di spesa in materia di personale (attualmente art. 1, comma 557, della Legge 27.12.2006, n. 296 (legge 
finanziaria 2007) e s.m.i. e art. 9, comma 28, del D.L. 31.05.2010, n. 78, conv. in legge 30.07.2010, n. 122 
e s.m.i.), tenendo conto del fatto che sussistono capacità di spesa dell’Ente per l’attivazione di tirocini o 
altre tipologie di spesa di personale.  

  
f) assunzioni mediante stabilizzazione di personale:  

  
ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. 75/2017, rubricato “Superamento del precariato nelle pubbliche 

amministrazioni”, sulla base delle verifiche compiute dal Servizio Personale, risulta che non è presente 
personale in possesso dei requisiti previsti nei commi 1 e 2, dell’art. 20, del D.Lgs. 175/17. Pertanto, non 
è prevista l’effettuazione nel triennio 2023-2025 di assunzioni mediante stabilizzazioni di personale.  

  

 

3.3.4 FORMAZIONE   
  
Le priorità strategiche in termini di potenziamento delle competenze del personale riguardano:  

a) la formazione trasversale in materia di prevenzione della corruzione e gestione del rischio corruttivo;  
b) la formazione trasversale sull’etica, l’integrità e la cultura della legalità;  
c) la formazione specialistica settoriale nell’ambito degli appalti;  
d) la formazione specialistica in materia di antiriciclaggio.   

  
Il piano della formazione per l’anno 2023 viene così declinato:  

- nessuna formazione atteso i dipendenti essere già formati negli enti di provenienza. 
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SEZIONE 4 MONITORAGGIO  
  
Premesso che questa sezione non è obbligatoria per Enti con meno di 50 dipendenti, come l’Unione Montana 
della Media Ossola, l’Amministrazione ritiene comunque di compilarla, seppure in modalità semplificata, per 
una maggiore coerenza del documento con i documenti di programmazione e completezza del documento e 
per la sua integrazione nel complessivo ciclo di programmazione e di performance dell’ente.  
Nelle more di valutare un’integrazione degli strumenti di monitoraggio delle varie sezioni del PIAO, in sede 
di prima applicazione il monitoraggio dell’attuazione delle azioni previste nel PIAO è affidato:  

a) per le sottosezioni Valore Pubblico e Performance al Nucleo di Valutazione secondo le vigenti 
modalità di misurazione e valutazione della performance e mediante l’eventuale impiego di 
questionari sulla customer satisfaction secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, 
lett. b) del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;  

b) per la sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza al RPCT ai report previsti dal vigente modello 
indicato nel PTPCT (di cui all’apposita sezione del presente PIAO) e secondo le modalità definite 
dall’A.N.A.C. (relazione annuale del RPCT);  

c) su base triennale dal Nucleo di valutazione, ai sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla 
coerenza con gli obiettivi di performance.  


